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Il problema amianto 
nelle produzioni industriali 

In altri paesi 
si toglie, da noi 
nessuna tutela 
Il problema amianto è ancora in primo piano. 
Mentre in molti paesi europei, si sta andando ad 
un suo superamento utilizzando la cellulosa negli 
impasti col cemento nel nostro non esiste nemme­
no una legislazione che tuteli salute ed ambiente. 
C'è solo un codice di regolamentazione dell'Aua 
c h e rappresenta però solo il 15% delle imprese in­
teressate. Le altre nemmeno si conoscono. 

HNZOtANTBLU 

••ROM* Vi ricordate dell'I-
sochimica? Ma si, quella •teli-
cet isoletta Industriale di pro­
prietà di quel Graziano al cen­
tro dello scandalo delle len­
zuola d'oro. Ricordato? Bene, 
oggi non vogliamo parlare di 
lenzuola ma dei terribili effetti 
«he r.util)zzo sconsiderato del-
J'amlanto ha arrecalo. Per es-

ne più chiari ricordiamo che 
avoratori della Isochìmica 

«erano impegnati a togliere le 
lastre di amianto dalle carroz­
ze delle Fs dopo che si scopri­
rono gli effetti disastrosi per la 
salute umana che questo ma­
teriale poteva arrecare. 

E purtroppo questi non lar­
darono a manifestarsi proprio 
su quegli operai impegnati 
nello, •scotbentarnento» con 
mezzi rudimentali tra cui la 
pala e la scopa. Da qui, quin­
di, le prime forme di asbestosl 
e, nel casi più gravi, di lami­
nanti tumori al polmoni." Il re­
sto, ahinoi, « cronaca dei no­
stri giorni- Ma perche questo 

,nori jireve cappello? Innanzi­
tutto per dire che II problema 
amianto; continua • sussistere, 
e che questo non sembra toc­
care più di tanto te autorità di 
governo, Prova ne sta che il 
nostro paese non ha una legi­
slazione in materia e che ru­
nico riferimento sono le nor-
me Cee e, a quanto sembra, 
la buona volontà di una parte 
degli operatori del settore. 
* •Proviamo a tirare giù qual­
che dato. In Italia •! utilizzano 
'oltre-100.000 tonnellate .di 

% t c r % w t ° . Unswnte «MS 
va al settore tessile, a quello 
del freni e guarnizioni per au­
toveicoli. Ma il belio di tutto 
ciò è che su una platèa'di'ol-
Ire 200 aziende utilizzatrici di 
questo prodotto conosciamo 
analiticamente , produzioni, 
condizioni dL lavoro e am-
bleniall,SQlO di trenta, E que-
st ultime sono proprio quelle 
che tanno parte della nuova 
.(nata nel dicembre '8?) asso­
ciazione degli utilizzatori del­
l'amianto: Aua. Sotto la spinta 
delle polemiche suscitate o 
della Utilità mostrata già da 

tempo in alcuni paesi europei 
per questa produzione (la Da­
nimarca e la Germania fede­
rale stanno cominciando ad 
usare la cellulosa al posto del­
l'amianto) ecco che spunta 
anche un codice di regola­
mentazione. Bene, giusto, en­
comiabile. 

Ma è mai possibile che su 
un tema cosi delicato, che in­
veste non solo il luogo di lavo­
ro ma anche l'ambiente nel 
suo complesso debba essere 
un piccalo •pool- di aziende a 
farsi carico della salute e della 
integriti ambientale? Chi con­
trolla la produzione, lo smer­
cio e la discarica del rifiuti 
delle altre fantomatiche 170 
aziende? All'Aua alzano gli 
occhi al cielo e assicurano, ad 
esempio, che per il Nord esi­
ste una sola discarica autoriz­
zata dove depositare i mate­
riali residui della lavorazione. 
Questa è in provincia di Pavia 
e, a quanto ci dicono, la sua 
vita taM breve, La Regione in­
fatti si rifiuta di ampliarla. Co­
me dire, buttate altrove o 
cambiate produzione? E sem­
bra quest'ultima la scelta ob­
bligata del futuro. 

Il problema però non è 
semplice perche bisogna tro­
vare un materiale alternativo 
all'amianto, che sappia dare 
garanzie di solidità, di coiben­
tazione e, ovviamente, di Salu­
te per I lavoratóri e per l'am­
biente, insomma su questa 
strada le aziende eoe fanno 
capo all'associazione sembra 
alano avviale non da sole ma 
in compagnia delle organizza­
zioni sindacali del lavoratori. 
Prova ne sia che Cgil, Cisl e 
"',"" ; " più grandi 
aziende "del"settore, "fa ' Sii. 
hatóoelpfào-là loro.volpn-
là di giungere gradualmente 
ad una sostituzione del pro­
dotto Incriminato. E su questo 
problema si sta tentando di 
costituire anche un comitato 
sindacale per gestire tutta la 
partita-amianto. D'altronde un 
problema occupazionale esi­
ste se è Veto che tra le sole 
trenta aziende organizzate 
dall'Aua lai/orano oltre tremila 
operai. 

Trasparenza fiscale 
Se è il contribuente 
ad omettere paga 
serè l'Erario no 

amoiAMowLo ' 
gROMA, L'articolo 4 del 

reto legge (decretone-bls) 
n. 69 del 2 marzo 1989 stabili­
sce che I versamenti dell'ac­
conto di novembre delje Im­
poste dirette (Irpef, llor e Ir-
peg) devono effettuarsi in due 
rate. La prima rata, pari al 40 
per cento dell'acconto com­
plessiva, deve èssere corrispo­
sta nel mese di maggio, men­
tre la parte residuale si verserà 
a novembre. In caso di orries* 
««"versamento o ritardato ver­
samento della prima rata so­
na dovuti gli interessi del 9 
per cento e la soprattassa del 
15 percento. 

Inoltre In caso di omesso 
Versamento o ritardata versa-

Sento dell;acconto residuale 
novembre si applicano gli 

Interessi del 9 per cento e la 
soprattassa del 1S per cento. 
E in caso di omesso o ritarda­
to versamento del saldo in se­
de di dichiarazione si applica­
no gli interessi del 9 per cento 
e la soprattassa del 40 per 
cento. 

Il calcolo dell'acconto do­
vuto, e quindi della prima rata 
dell'acconto stesso, si basa sul 
reddito dichiarato nell'anno 
precedente oppure sul reddito 
che si presume di realizzare 
nel corso dell'anno. Se il trend 
aziendale e favorevole l'ope­
ratore economico non ha al­
cun problema. Si limiterà a 
calcolare l'acconto delle Im­
pòste bansandosi sul valori di­
chiarati per l'anno preceden­
te, Se Invece il trend non è fa­
vorevole gli esiti dell'azienda 
possono essere Interessati da 
latti non pienamente prevedi­
bili il calcolo dell'acconto di­
venta problematico: 1) se si 
scelgono I valori dell'anno 
precedente si ha la matemati­
ca certezza, o quasi, di con­

dannarsi a chiudere la dichia­
razione dei redditi con un cre­
dito d'imposta (scelta ed esito 
davvero inspiegabili agli even­
tuali soci considerata l'anda­
mento poco felice dell'azien­
da); 2) se Invece la determi­
nazione dell'acconto si basa 
sui dati presunti dell'anno in 
corso si corre il rischio di sba­
gliarsi nei Conti ed incorrere 
nella soprattassa del 1S per 
cento. 

Dobbiamo pensare se un 
siffatto sistema sanzionatorio 
a catenella possa conciliarsi 
nell'ambito di un discorso 
chiaro e trasparente che si 
tenta di fare con gli operatori 
economici. La risposta non 
può che essere negativa. Ma 
tutto ciò non riguarda sola­
mente gli imprenditori econo­
mici ma tutti i contribuenti. 
Dobbiamo domandarci se per 
un unico fatto omissivo, l'o­
messo versamento delle im­
poste dovute in forza di una 
dichiarazione dei redditi, pos­
sono esserci ben tre soprattas­
se (15+15+40 per cento) 
oltre alla corresponsione degli 
interessi del 9 per cento, Se 
non si modificheranno le re­
gole del gioco dobbiamo pre­
pararci ad assistere ad un lun­
go e costoso contenzioso. 

Se il contribuente omette o 
ritarda il pagamento delle im­
poste dovrà sottostare a tre 
soprattasse e agli interessi del 
9 per cento. Invece se l'Erario 
ritarda II rimborso corrispon­
de solamente gli interessi del 
9 per cento.' Infine se l'Erario 
omette di effettuare il rimbor­
so senza alcun sollecito inter-
ruttivo da parie del contri­
buente-creditore il lutto si pre­
scrive e al contribuente-credi-
tore non andrà neanche una 
lira. 

Artigianato atto tre 
Negli anni Settanta si dava 
per morta la family business 
considerata come residuale 

Dìo, Patria e... 
Family business, l'affare dell'impresa familiare. 
Rientra a pieno titolo nel circolo delle imprese di 
piccole e medie dimensioni. Adombrata da tesi 
economiche che la davano per spacciata, negli 
anni 80 la riscoperta. Rimangono da sciogliere dei 
quesiti. La famiglia è un freno all'attività d'impre­
sa? E ancora. Come risolvere senza traumi il pro­
blema della successione alla guida dell'azienda? 

Negli anni Ottanta poi arriva 
la svolta con la crisi delle 
grandi imprese e lo sviluppo 
delle piccole e medie dimensioni 

familiare 

MAURIZIO QUANMLINI 

• I Da tempo qualcuno pro­
fetizza la fine. Il declino del-
rimprendltore-fondatore (do­
tato di intuizione, propensio­
ne al rischio, carisma) che la­
scia spazio all'Impresa mana­
geriale gestita da dirigenti pro­
fessionisti con un solido back­
ground tecnico e gestionale. 
Gli studi d'economia hanno 
caldeggiato questa Ipotesti già 
dagli anni 30 con Berle e 
Means in 77ie modem corpo­
ration and private property. 
Sostenevano che 11 crescente 
frazionamento azionario fa si 
che il controllo effettivo non 
appartenga più ai proprietari 
ma ai manager che lo eserci­
tano senza dover rispóndere 
agli azionisti. Tesi sviluppata 
negli anni 60 da J. K. Galbrai-
th in TTie neui industriai State. 
Osservando il sistema econo­
mico americano prospettava il 
tramonto del capitalismo di­
nastico; gli eredi delle grandi 
famiglie (Rockefeller, Ford, 
Dupont) ricchi e potenti non 
gestivano e controllavano più 
gli imperi ereditati dai loro avi. 

Conclusione: irreversibile 
power shift, uno spostamento 
rispetto al passato del rapporti 
di potere del capitale al ma­
nagement, dalla famiglia alla 
tecnostruttura. Nel 70, studi 
sul family business bollavano 
la famiglia come disturbo e 
impediménto da rimuovere 
per la corretta gestione e svi­
luppa dell'Impresa. Gli anni 
80, la svolta. Cadono illusioni 
e miti sulla evoluzione delle 
Imprese. Crisi della grande 
corporation e consolidamento 
della piccola impresa; sono ri­
valutate doti come l'Intuizio­
ne, declslon-making, risk bea-
rer. Necessarie per rivitalizzare 
le Imprese dopo periodi di 
dominio di un management 
professionale centrato sullo 
sviluppo di capacità d'analisi 
e sull'applicazione delle tecni­
che di gestione piuttosto che 
sulla rapidità di azione e deci­
sione. 

Identikit. Intendiamoci. 
L'impresa familiare non e solo 
•l'aziendina* che occupa un 
numero ristretto di addetti. In 

Usa, il 30% delle prime 500 im­
prese della classifica di Fortu­
ne sono definite familiari; la 
famiglia detiene una quota 
consistente del capitale socia­
le ma è anche coinvolta nella 
gestione. In Italia, per chiarirci 
meglio le idee, affinando l'a­
nalisi del settore, prendiamo a 
sostegno la recente ricerca 
dell'Assolombarda, la maggio­
re associazione industriale ter 
ritortale italiana (aderiscono 
oltre 4200 Imprese della pro­
vincia di Milano). Curata da 
Daniele Boldizzoni, docente di 
organizzazione e risorse uma­
ne presso l'Islud (Istituto studi 

direzionali). Come sta cam­
biando l'impresa familiare? La 
conduzione dell'impresa fami­
liare si differenzia su Ire punti 
da quella manageriale: la fa­
miglia, la proprietà e l'azien­
da. La ricerca ha toccato 240 
imprese. Diversi i settori mer­
ceologici e il numero di addet­
ti: da un minimo di 11 ad un 
massimo di 1000, con prepon­
deranza delle imprese fino a 
25 dipendenti (49,6%). Strut­
ture organizzative e gestionali 
semplici: il 30% non ha nem­
meno un dirigente, oltre la 
metà da uno a tre, il 15% più 
di 4 dirigenti. 75% sono S.r.l. o 

S.P-A. Meta degli imprenditori 
interpellati provvede diretta­
mente alla commercializza­
zione di tutta la produzione, fi 
13,6% ricorre all'intermedia­
zione dei grossisti e il restante 
e su posizioni intermedie. In 
base al risultato economico 
dell'ultimo esercizio lo stato di 
salute è buono. Con qualche 
ombra: un 50% scarso di im­
prese non prevede certo tempi 
migliori. L'80% ha avuto degli 
utili durante l'ultimo esercizio: 
il 61,2% dei miglioramenti ne­
gli ultimi 3 anni e circa la metà 
si definisce In fase di maturità, 
declino, crisi. Gli imprenditori? 
Non giovanissimi. Il 13,3% ha 
meno di 39 anni e il 61% tra i 
40 e i 60 anni. Il 40% è titolare 
dell'impresa da più di 21 anni 
e il 24% da più di 10. Alta la 
scolarità: il 45% ha frequentato 
aule universitarie, il 16% ha su­
perato la licenza di scuola me­
dia inferiore. 

Gestione. L'imprenditore 
predilige le attività produttive 
e commerciali. In second'ordi-
ne la gestione economica. Un 
controsenso rischioso. La con­
centrazione e su punti forti: la 
qualità del prodotto-servizio, 
l'immagine aziendale consoli­
data e il livello tecnologico; 
mentre I punti deboli: difficol­
tà di penetrazione sul mercato 
(pubblicità e organizzazione 
commerciale), capacità pro­
fessionale della mano d'opera 
e potenzialità degli impianti, 
sono delegati ad altri. Difficil­
mente avviene un mutamento 
genetico da imprenditore a 

A proposito dei tagli della spesa pubblica 

Se eliminare fonti di spreco 
vuol dire aiutare l'efficienza 
A proposito di tagli sulla spesa pubblica intervie­
ne il responsabile economico della Confesercenti. 
Il problema della soppressione degli enti inutili 
c h e tanto succhiano risorse alle piccole e medie 
imprese impegnate in giganteschi processi di am­
modernamento e in attesa del Mercato unico eu­
ropeo. Insomma non basta tagliare qua e là, biso­
gna riformare molti settori dell'amministrazione. 

(fa Crediamo che il recen­
te Intervento di Cavazzuti 
oill'iMA con cui chiede 
un impegno della sinistra 
per la soppressione di enti 
inutili, sia politicamente ed 
economicamente corretto. 

Il maggiore interesse di 
controllo politico e cliente­
lare di delti enti non é cer­
tamente della sinistra; que­
sti rappresentano inoltre 
(onte di spreco e di spese 
che devono essere coperte 
da risorse pubbliche che 
potrebbero invece essere 
utilizzate per migliorare altri 
servizi. 

Il problema principale 
della spesa pubblica italia­
na è, infatti, quello della 
qualità della stessa, e cioè 
del fatto che si spendono 
centinaia di migliaia di mi­
liardi senza offrire servizi ef­
ficienti. 

Di questa inefficienza le 

principali vittime sono i cit­
tadini più esposti ai bisogni 
fondamentali e le piccole e 
medie Imprese che hanno 
un grande bisogno di assi­
stenza e di servizi reali. Por­
si quindi II problema di ta­
gliare qua e là la spesa cor­
rente, come fa il governo, 
senza avanzare un minimo 
di ipotesi di •(forma dei set­
tori indicati come responsa­
bili del deficit, ci sembra 
più opera di ragionieri, che 
di governanti e di riformato­
ri. Ni crediamo che le ipo­
tesi del giornale della Con-
t'industria, di privatizzazione 
dei beni demaniali, siano 
corrette e risolutive, se non 
limitatamente a servizi non 
fondamentali ed in termini 
di eliminazione di enti inuti­
li. 

La soluzione del conteni­
mento del deficit pubblico 
non è semplice e non può 

che venire dal concorso di 
diverse forme di intervento, 
tra cui particolare attenzio­
ne va posta al tasso di scon­
to ed agli effetti di questo 
sugli interessi dei titoli pub­
blici come principale re­
sponsabile del deficit stes­
so. Inoltre e necessario un 
governo autorevole, diverso 
da quello attuale, le cui ete­
rogeneità della coalizione e 
forte conflittualità intema 
non possono che rappre­
sentare un'ulteriore causa 
dell'aumento della spesa 
pubblica. 

La proposta di tagli di 
specifici settori come previ­
denza e sanità non trova 
comunque motivazione 
nemmeno nei raffronti con 
gli altri paesi occidentali, ri­
sultando la spesa consisten­
temente più bassa. Ovi i-
que infatti vige la buona re­
gola di una valutazione dif­
ferenziata dei vari servizi, di 
cui alcuni vanno garantiti 
dallo Stato con una coper­
tura totale o parziale dei co­
sti ed altri, non fondamen­
tali, che possono essere for­
niti senza copertura dei co­
sti o che possono essere 
completamente delegati a 
privati. 

Un intervento va previsto 
su tutte le voci di spesa an­

che in termini di riequili­
brio: se infatti da una parte 
la spesa pubblica per com­
mercio e servizi è in Italia 
inferiore rispetto ai maggiori 
paesi europei, cosi non è 
per l'industria che riceve 
consistenti aiuti (+0,4%). 
Le uscite in conto capitale 
( +1,4% rispetto ai maggiori 
paesi industrializzati) ed i 
contributi alla produzione 
(+0,6%), trovano come 
beneficiario di gran lunga 
principale l'industria. 

Un oltre ineludibile terre­
no di intervento non può 
che essere quello della ri­
forma del fisco che punti al­
l'allargamento della base 
imponibile ed alla lotta al­
l'evasione. A questo si deve 
affiancare un comporta­
mento coerente che eviti 
fonti di enorme elusione fi­
scale e regali ingiustificabili 
come gli sgravi di 2.100 mi­
liardi all'Enimont, altrimenti 
ogni dichiarazione di lotta 
all'evasione e di volontà di 
risanamento del deficit di­
venta poco credibile. 

Sarebbe, infatti, veramen­
te buffo se questi «lavorio e 
privilegi servissero per ac­
quisire i beni demaniali da 
parte dell'industria e delle 
rendite finanziarie. 

* responsabile economico 
Con/esercenti 

manager. Lo slot! enrìchement 
è preferito alto skill enlarge-
ment: rafforzamento di poche 
e limitate competenze distinti­
ve specialistiche già possedute 
piuttosto che l'acquisizione di 
nuove, diverse conoscenze e 
abilità manageriali in sintonia 
con l'evoluzione dell'azienda. 

Successione. Al manage­
ment professionale, soluzione 
papabile è la successione per 
linee inteme: da una parte as­
sicura il mantenimento del 
controllo della famiglia sul­
l'impresa, dall'altra il rispetto 
dell'Integrità e la continuità 
della gestione. Le pressioni 
dei padri nell'incoraggiare 1 fi­
gli a lavorare nell'impresa so­
no maggiori quando ci si avvi­
cina alle fasi di maturità del ci­
clo di vita dell'imprenditore. 
La successione e uno degli 
eventi destabilizzanti degli 
equilibri tra famiglia e Impre­
sa; motivo che genera una alta 
mortalità d'impresa. In Usa, 
meno di un terzo delle impre­
se sopravvìve alla seconda ge­
nerazione, mentre la vita me­
dia di tali organizzazioni e di 
circa 24 anni, corrispondenti 
alla durata della leadership 
del fondatore. Per evitare trau­
mi e contraccolpi lo stesso 
leader dovrà preparare la suc­
cessione. Gradualmente, in­
sieme alla famiglia e al mana­
gement. 

Controllo. Il capitale nella 
maggioranza dei casi è distri­
buito in modo diseguale fra gli 
appartenenti della famiglia 
(l'imprenditore impegnato in 

prima persona nell'azienda ne 
possiede il pieno controllo nel 
49,5% dei casi); Il resto tra i 
membri della famiglia. La 
chiara preferenza data ai fa­
miliari rispetto alle persone le­
gate da vincoli affettivi meno 
stretti è anche testimoniata 
dalla scarsa propensione a Uti­
lizzare, per le mansioni diretti­
ve dell'impresa, vecchi amici 
o compagni di scuola. Coti t 
smentita l'ipotesi che vada 
l'Impresa famigliare lacerata 
datenslonieconOlltl.il princi­
pale antidoto è quello dell'ac­
centramento delle responsabi­
lità nelle mani di un pater-fa-
milias, accettato per le tua 
competenze e leadership da 
tutti gli altri membri della fa-, 
miglia. Il coinvolgimento del 
familiari nella gestione sem­
bra avere non tanto una fun­
zione di treno quanto giocare 
un ruolo attivo nello stimolala 
strategie di sviluppo. 

Sfide. Alla concorrenza de) 
mercati nazionali e Internati» 
nati le imprese familiari negU 
ultimi tre anni hanno risposta 
lanciando sul mercato nuovi 
prodotti e serviti. Il 78,7% In­
novando 1 processi produttivi, 
42,1% sono entrate in nuovi 
mercati, 62,2% hanno Intro­
dotto innovazioni onjaninatt-
ve e nuovi sistemi di g 
Lo sviluppo dell'Impresa • ri­
cercato più con soluzioni in­
teme volte a mantenere o o c 
crescere la posizione competi­
tiva che attraverso accorai o 
alleanze con altre Imprese. 
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Mercati esteri aggressivi? 
Semplice, mondializzarsi 

MAURO CASTAGNO 

SB ROMA. Uno dei modi mi­
gliori per affrontare la concor­
renza sul mercati esteri? Inter­
nazionalizzarsi. Cominciare 
cioè ad avviarsi sul terreno de-

Pll investimenti produttivi ai-
estero. Le granai imprese lo 

hanno ormai piènamente 
compreso, le altre stentano a 
farlo anche perche si rendono 
conto che per loro è più facile 
fare scivoloni. In alcuni paesi, 
pelò, si manifesta' un genuino 
desiderio di avviare, in vari 
campi, un processo di coope-
razione con le aziende italia­
ne. Questo desiderio può co­
stituire Una sorta di mancor­
rente sul quale appoggiarsi 
per evitare brutte cadute. Si 
tratta - allora - di individuare 
le occasioni in cui ciò si verifi­
ca realmente. Un paio di 
esempi di cui siamo venuti a 
conoscenza in questi giorni, e 
che dovrebbero più ampia­
mente essere pubblicizzati, ci 
sembrano andare in questa 
direzione. Di che si tratta? Del­
le prossime visite in Italia di 
due delegazioni tecniche pro­
venienti dalla Grecia e dal Ca­
nada. 

Nel primo caso si tratta di 
un nutrito e qualificato grup­
po di alti funzionari statali e di 
enti appositamente preposti 
per le piccole e medie impre­
se. Scopo della visita che do­
vrebbe avvenire tra un paio di 
settimane? Estremamente 
operativo: individuare concre­
tamente le possibilità di far 
camminare, con gli opportuni 

investimenti, la «operazione 
tra le imprese Italiane e quelle 
greche in una serie di settori 
che vanno dai progetti infra­
stnitturali, ai trasporti; dal tes­
sile all'agro-alimentare, dall'e­
lettronica alla meccanica; par­
ticolare attenzione dovrebbe, 
infine, essere rivolta agli im­
pianti per l'industria minera­
ria, per la produzione di iso­
lanti ceramici, nonché ai ferti­
lizzanti organici e alle attrez­
zature da officina. Ovviamente 
prima di entrare in questo 
campo i giocatori, nel caso le 
aziende, desiderano sapere se 
ci sono le condizioni per tare 
una bella partita, 

Cloe, in termini pratici: la 
cooperazione industriate con i 
partner greci è solo possibile 
o poggia su opportunità reali? 
Un paio di fatti potrebbero in­
durre a dare al quesito una ri­
sposta positiva. In realtà l'eco­
nomia greca - che ha bisogno 
come il pane di realizzare ve­
locemente un nammodema-
mento tecnologico della sua 
struttura industnale - ha indi­
viduato nella comtjnetrazio-
ne con altre economie più 
avanzate, grazie allo sviluppo 
delle formule di comparteci­
pazione aziendale, uno degli 
strumenti per bruciare le tap­
pe di questo processo. E alle 
parole ha fatto seguire i fatti. 
Fatti concreti, che poi sono 
quelli che interessano gli im­
prenditori, e che si traducono 
in un'ampia gamma di incen­

tivi e facilitazioni agli Investi­
menti. " 

E, sempre per restare In ar­
gomento, sia pure spostando­
ci un po' più a ovest di un nei 
po' di chilometri, parliamo di 
Canada, anzi di una delle sue 
province: l'Alberta. Anche ini) 
ci sono parecchie opportunità 
di cooperazione e di affari 
che aspettano Solo di esser* 
colte. Allora, gli operatori ita­
liani dovrebbero fissare qual­
che data sulla km agenda. 
Nei primi giorni di maggio, In­
fatti, una delegazione gover­
nativa di questa provincia 
sbarcherà in Italia, per avviare 
una serie di incontri di carat­
tere economico. In primo luo­
go i canadesi cercheranno di 
convincere gli Interlocutori Ita­
liani della tonta della toint 
venture che essi prepongono. 
Ciò perche, per le autorità 
economiche dell'Alberta, per­
correre questa strada significa 
facilitare il cammino, Ma per 
gli acquirenti che per 1 vendi­
tori. del trasferimento di tec­
nologia con direzione Itane-
Canada. I settori che Interes­
sano i canadesi? Un po' tutti, 
ma - in particolare - il mac­
chinario per food processing 
e le attrezzature elettromedi­
cali. 

Sia per la Grecia che pei 
l'Alberta sarebbe auspicabile 
che le piccole e medie Blen­
de non mancassero, con la lo­
ro assenza dagli incontri, a un 
appuntamento che può costi­
tuire la premessa per la con­
clusione di validi affari, 

Quando una città è a ricettività limitata 
Il 39° Festival della canzone italiana «ha cantato» 
per due settimane in una riviera preoccupata per il 
prolungarsi della siccità e per «l'invadenza» di tan­
to sole, anche se rappresenta la più pubblicizzata 
promozione turistica degli inverni liguri. Come suol 
dirsi, il troppo storpia, e si sono superate ampia­
mente te tremila ore di sole annuali, cosicché so­
no andate a fioritura anticipata le coltivazioni. 

GIANCARLO LORA 

•L. SANREMO. Ma il Festival 
della canzone è capace di 
ponare anche la pioggia, ed 
un po' è piovuto mentre la 
manifestazione stava per con­
cludersi. Una manifestazione 
che «fa miracoli» e che mette, 
però, anche a nudo pregi e di­
fetti di una citta che il turismo 
ha iniziato a conoscerlo 150 
anni or sono, scoperta dagli 
stranieri prima che dagli italia­

ni, troppo poveri, allora, per 
lare vacanze. 

Un lungo passato, una tra­
dizione, tutto un mondo di la­
voratori che conosce le raffi­
natezze dell'accoglimento, 
imprenditori che hanno ap­
preso dai nonni e dai padri 
come si deve trattare con i 
clienti, senza servilismo e sen­
za alterigia. Il tunsmo è un'ar­
te che inizia con la disponibi­

lità di chi si fa carico alla sta* 
zione ferroviaria dei bagagli, 
che investe il cuoco, il came­
riere ai plani, l'addetto al rice­
vimento, il ragazzo per le 
commissioni, il complesso del 
personale, con minori o mag­
giori responsabilità, fino al ge­
store della «casa*. 

Essere camerieri non è pro­
fessione di serie B, essere cuo­
chi implica una conoscenza 
della cucina, stare dietro al 
banco del ricevimento vuol di­
re parlare straniero. 

Ma ritorniamo al Festival 
della canzone italiana ed a 
quanto ha messo a nudo in 
una città come Sanremo, ma 
anche in una riviera ligure nel 
suo complesso: una ncetttvità 
ridotta, 

Sono diminuiti il numero 
delle camere e dei posti letto, 
la speculazione edilizia per 

una seconda casa al mare 
(da utilizzare pochi mesi al­
l'anno, ma appropriandosi di 
uno scarso e prezioso patri­
monio territoriale) si è fatta 
ardita, con la connivenza del­
le Amministrazioni comunali 
(dove sono emergenti i perso­
naggi legati alla speculazio­
ne), ed è pertanto iacile giun­
gere al cartello del tutto esau­
rito che viene inalberato so­
vente nel corso dell'anno, co­
me una bandiera di successo. 
Ma sta a significare soltanto 
che dalla fine del secondo do­
poguerra ad oggi alberghi e 
pensioni si sono trasformati in 
seconde case, che molti di­
pendenti qualificati sono stati 
costretti ad andare a cercare 
occupazione all'estero dove, 
invece, l'industria alberghiera 
è ancora fiorente e la mano­
dopera italiana apprezzata. 

Citiamo un esempio, signifi­

cativo. Bordighera, dal passa­
to turistico «glorioso», ancora 
qualche anno fa disponeva di 
circa quattromila posti letto in 
alberghi, pensioni, locande. 
Ora tale disponibilità si è ri­
dotta a 2800 posti letto. Una 
pensione di modeste propor­
zioni occupa mediamente 
dalle dieci alle dodici persone 
e (are il conto di quanto, dal 
punto di vista dell'occupazio­
ne e della ricettività, è andato 
perduto trasformando il tutto 
in un condominio per abita­
zioni con presenze che non 
vanno al di là, mediamente, 
dei 60 giorni all'anno, diventa 
abbastanza facile. 

Ma l'industria alberghiera, 
veramente, «non tira»?. L'inte­
resse che vi dedicano le multi­
nazionali, soprattutto giappo­
nesi che acquistano in Costa 
Azzurra, sta a significare il 
contrario. Vi sono prospettive 

allettanti perché il mondo del 
turismo preferisce l'albergo al­
la seconda casa. Questa era 
andata di moda negli anni 
Sessanta ed anche Settanta 
quale investimento per porsi 
al riparo dalla svalutazione. 
Ha ancora un mercato, ma ri­
fiutato dai giovani che il turi­
smo lo intendono conoscen­
za, viaggio, e non un monoto­
no ritomo annuale nello stes­
so luogo. 

Ma i guasti sono avvenuti, 
•Se in molti periodi dell'anno 
la riviera conosce il tutto esau­
rito - dichiara il compagno 
Luciano Martinelli, segretario 
della Camera del lavoro di 
Ventimiglia - è perché la ri­
cettività alberghiera ii è am­
piamente ridotta». Iniziative 
per indurre le Amministrazio­
ni comunali a vietare la tra­
sformazione di alberghi in re-
sidences (contrabbandati co­

me insediamenti ricettivi), 
che sono delle vere e proprie 
seconde case, sono state in­
traprese dai gruppi consiliari 
comunisti e dalla Cgil, Non 
una invenzione di questi gior­
ni, ma la ripresa di una batta­
glia vecchia di anni, contrasta­
ta da coloro che, o con mo­
nocolore democristiano e con 
pentapartito, hanno governato 
e stanno governando molti 
centri del litorale ligure di po­
nente. 

Il Festival della canzone ito-
liana dì Sanremo ha dimostra­
to quanto limitata è la ricettivi­
tà alberghiera (ed In certi casi 
quanto è vecchia e priva di 
servizi) e ne hanno preio co­
noscenza gli addetti all'infor-
mozione calati nella città elei 
fiori per seguire ii mondo del­
le note, nella sua più popola­
re ed importante manifesta­
zione. 

l'Uniti 
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